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SOPUI mi THIETl* 

bBLU 


Trattando altravolta di un nuovo genere di Polipajo 
fossile , el)l)i occasione di parlare delle Ippurili, do- 
vendole mettere a paragone col mio nuovo organico, 
Cui era parso a taluni doversi riferire a quel genere 
di Rudista. Mi trovo oggi nella circostanza di dover 
di nuovo rimuginare tale argomento, nel descrivere 
una Ippurite che non è stata rinvenuta nel solito 
sito di Pachino, riconosciuto qual miniera d’ Ippuri- 
ti (1), ma belisi ne’ contorni di ludica j 0 a meglio 
dire , nel hasso^ delle colline di Torcisi j e che dà 
una prova di piu per riferire quel terreno alla for- 
mazione della creta ( 2 ). 


0) Dfliil.cnj Scliotch of thè geology of Sicily. p. 25. 

. (2) Sul leirrnn di Carcaci e di Troiiia— Aliti accadimici 
voi. l4, l'fljf. IO." Si'g. 

Eleoio.li di Gl i, logia del prof. C. Cemniellaro, p. 159. 
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B prima di venire a questa descrizione , ritor- 
nando al cennalo argomeulo, dirò qualche parola, iu- 
lorno al vario modo iu che sono siali riguardali 
questi organici fossili. 

^ A quanto riferisce il sig. Parkinson (1), e con 
esso i francesi scrittori (2), non che pur allri , i 
quali delle Ippuriti han Iraltalo , sembra che il pri- 
mo a distinguere questi esseri , sia stato il barone 
S>icol de la Peyrouse; il quale viaggiando pe Pirenei, 
nelle vicinanze di Montferrand e Jougrandc , dipar- 
timenlo deir Aude, le trovò nelle rocce calcaree, ag- 
gruppate con delle ostriche e varie coralloidi, e co- 
nosciute dagli abitanti di que’ luoghi sotto il nome 
di comi. I tramezzi calcarei che osservò nel loro 
interno lo indussero a crederle nuove specie di or- 
toceralili ; non ostante che vi avesse egli stesso co- 
nosciuto un’opercolo che chiudeva l ultima, ere u a, 

concamerazione (3). ,, 

Bisogna avvertire però che 1’ abb. Forl.s sette 
anni prima di pubblicarsi la dissertazione del signor 
de la Pevrouse, stampava in Venezia, i suoi Viaggi 
in Dalmazia; ne’ quali aveva detto che « passeggiando 
« intorno alle abifazioni di Rogosmza , mi tocco di 
« scoprire in una dura roccia marmorea un fossile 

• curioso, molto somigliante un corno; e mi ricordo 

* aver osservalo nel musco pubblico i s ona na u 
a rale in Padova, un pozzo della medesima specie 
« sotto il titolo di conni vaccwum. l- penso 

« che il fossile ceralomorfo di Uogosmza, come 


(\) Orcanic. remnins of a formcr >\<>rlil, tom. 3. p. 118. 
h) Dici, classiq. d’ HM. «at- vm.n tlippiinlc oc. oc 
(3) l’Uilippi Pinti do la Prymoso— do mivis quibusdaia 
orthocoralilum ec. diserUitiuncula. Erlang fiSl. 
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'I Irò (ii Padova, sono orloceraltU , di cui lo specie 
c sono oramai perdute , o che sono ii prodotto di 
c più remoti mari. Direte forse che il nome di or- 
c tacerete non si adatta ad un fossile curvo; io sono 
c del parer vostro; e potete chiamarlo, se volete, 
8 campilocerates (1)>. 

Lo stesso sig. Parkinson cita la iav. 1* ed }f* 
della Mantissa dì Spada (2), come corrispondenti alle 
figure dì La Peyrouse , e descritte da quell’ italiano 
autore ne’ seguenti termini «.Lapìdes monstruosi — ba- 
si rotmdata in medio concava: margine plano, la- 
titudine una V. longitudine unc. ni, cross, unc.ii. 
jnmenti unyulam repraesentanles, in conum fasligiaii, 
iribus praeserlim fasciis antiqud parte horizontaliler 
distincia, quorum unaquaeque verticalibus lineis striata 
est, postica vero Imeis par iter verticalibus donata » ec. 
Pare cosi che la priorità di scoperta della Ippurite 
appartenga all'Italia, e non già alla Francia come 
vuoisi pretendere. 

Nel 1802 W. Thompson scrisse una memoria 
sopra un nuovo fossile detto comucopiae (3) da lui 
trovato nel calcario di Pachino in Sicilia ; e qui-sto 
testaceo fu perciù qui chiamato per mollo tempo cor- 
nucopiae di Thompson ; e collo stesso nume se ne 
mostravano gli esemplari nel gabinetto del cav. Gioe- 
ni, oggi acquistato dalla nostra università. 

Il sig. Parkinson nel secondo volume della sua 
opera, pubblicato nel 1808, cosi descrive la Ippiuiie 

(1) Viaggi in Dalmasia — Vcne/in mi, pag. 1511. 

(2) Calai. Lapidum Vci'uuieusiuai ec. _ Yciuuac 17 Di), 
G poi llii. 

(3) Journal de Pliya. 1802, lav. .Hi. 

i raiisazioni Geolog di Londra, >ul. 
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«Conchiglia drilla o conica ^ inlernamenlo fornila di 
I tramezzi trasversi, e con due reste laterali longilu- 
R dinali ottuse e convergenti; I* ultima camera chiusa 
t da un'opercolo >. Siegue indi a dare la storia della 
scoperta di essa^ non che dei modi con che è stata 
riguardala , ed è fermo a non considerarla come Or- 
toccralite. Le figure che egli dà sono copiate da 
quelle di La Peyrotise; ma delle Ippurlti^ che egli 
annunzia averne gli esemplari non ne dà alcun di- 
segno (1). 

Nella collesione del marchese di Drèe si anno- 
verano tutte le Varietà descritte da La Peyrouse, avute 
•dagli stessi siti del dipartimento dell'Aude (2). 

Il sig. De France > nel diz. di scien. nat« alla 
Voce Hippurite, rapporta sette specie di questo testa- 
ceo, da lui attentamente esaminate e descritte sopra 
gli .ste.^si esemplari , ed in seguito altre tre ne ha 
rammentato. 

Due nuove specie ne ha noroenciato il sig. Des 
Mulina (3); e nel 1829 altre ne descrisse il sig. De 
Uucb rinvenute in Germania (4). 

il sig. Dauheny, parlando delle Ippuriti di Pa- 
chino , ne attribuisce la scoperta al sig. Thompson ; 
egli stesso molli individui ne ha raccolto, ed aven- 
doli donati al museo dell’ università di Cambridge, sì 
aspettava che il sig. Miller potesse dall* esame di 
essi dar degli schiarimenti sulla struttura di questi 
testacei; non è a mia notizia se poi in effetto il sig; 
Mdler avesse scritto sulle Ippuriti. 


(t) Op. di. voi. 2, pag. 119, e seg. 

(2) Miis. minerai, ec. pag. 64. 

(!t) De — Laheche— .Man. Geol. p. .357. 

(4) Bulet. bibliograf.._Aiinal: (Ics Sc ciis. nai. tom. XVIII. 
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Il sig. Durrcnoy ne ha citalo , delle specie li. 
eomu paslorìs di Des Mulins , in enorme quantità 
net terreno cretaceo di Perigueux e di S, Cyr (1). 
Il sig. Leopoldo Pilla non manca di rapportarne del 
terreno cretaceo elrurio , ma poco acconce ad esser 

definite (2). Di altri che han fatto menzione di Ip> 

puriti, e che non son forse pochi , non ho io alcu- 
na notizia. 

Fin qui non si è trattato che del riveoimento di 
questi fossili ; i sistematici non aveano da principio 
comparso a dar loro alcun posto ; si cominciò dallo 
assegnare ad essi un nome , e quello fu scelto di 
Ilippuriles; il quale quanto si fosse adattabile ad un 
testaceo cilindrico, o conico, vuoto dentro, opercola- 
to , e per lo più aggruppato con altri del genere 
stesso, od anche diverso, io non penso di esaminare 
per nulla. Ma venendo a| posto che nel sistema con- 
chiologico doveva ottenere , gli fu dal sig. Lamark 
assegnato fra poliialamacei-. avendo egli riguardato 
gli spazi! fra I’ uno e l' altro tramezzo, come conca- 
merazioni, e trascurando l’ esterno del testaceo man- 
cante di regolarità di forma, di levigatezza e di ca- 
rattere qualsiasi distintivo di quella famiglia. Egli ne 
dà la seguente descrizione a conchiglia cilindraceo-co- 
K nica , dritta o alquanto inarcata , rooltiloculare , a 
f tramezzi trasversi. Un canale interiore laterale, for- 
« mato da due reste longitudinali parallele, ottuse o 
« convergenti. L’ ultima loggia chiusa da un’ opor- 
« colo (3) ». 

io non vorrei comparir così ardito da rimpro- 

(1) Gcol. de la Fraiicc cc, voi. 2, p. 33, c 36. 

(2) l)Ì5liiizim\u del terreno clrurla cc. pag. 6. 

(3) Anlmaii.x sans vcrlcbres. vul. VII, pag. 596. 
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verare per questo il grand’ uomo del suo mudo di 
vedere: e niollopiù quando trovo che coloro i quali 
han pensalo di meglio situar questi esseri sono in- 
ciampati in più serie inavvertenze. 

Il sig. Ducrotay de Blainville, credendo di rav> 
visare analogia fra le ItadioUu e le Jppuriti ^ non 
che le Sferutiti ec. le riuni tutte sotto un nuovo or* 
dine, che per secondo appose alia classe 3* Acepha- 
lophora, col titolo di lìudista^ e colle seguenti de- 
scrizioni. 

c nudista; animale completamento sconosciuto, 
f Conchiglia doppia, grossolana , est(!riorm« nte irre* 
f gelare, formata di due va/ve inegualissime, senza 
c cardine nè ligamento nè impressione muscolare. 

« Ilippurite. Animale intieramente ignoto. Con- 
f chiglia grossolana , irregolare , doppia , aderente. 
8 La valva inferiore di torma conica , più o meno 
8 allungala, che comparisce talvolta divisa, in certa 
8 parte di sua estensione in multe logge, da altret- 
8 tanti tramezzi trasversi, e provveduta di un canale 
8 laterale, formato da due reste longitudinali ottuse, 
8 e quasi parallele. La valva superiore opercoli*for* 
8 me, e che chiude l'apertura dell' altra > ( 1 ). E nei 
quadro del nuovo sistema, annesso alla sua opera 
nel quale vanta stabilimento di caratteri inerenti, 
e rigorosamente fondali (2), pone le Rudiste, co- 
me bivalvi a valve chiuse, cardine posteriore o ansh 
lOf conchiglia doppia grossolana. 

( 1 ) Manuel de Malacologie ec. ec. png. SIC. 

(2) Table synoptique — d' une disposition syjlematiqiie des 
coquilles, asscz rigoreuscment etablie <raiiprrs Ics caraclercs 
qui leiir sunt iubcrcns, et ccpendanl de maniere a concordcr 
avec la classiQcatioa mclodique des anìniaux duni elles prò- 
viennent. 
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Tali idee del Blainville sono siate esallamenle 
seguite da’ compilatori del Diaionnrio classico di sto- 
ria naturale, all’articolo Hippurite; e nella terza edi- 
zione del regno animale del barone Cuvier , si dice 
ugualmente, delle Ippiiriti, di cui una valva è conica 
0 cilindrica.... r altra fatta come un’opercolo (1). 

Si vede però chiaro come le classificazioni del 
Blainville sono contradillorie: perchè mentre in una 
parte dell’ opera si dichiara senza cardino nè liga- 
mento (2), nella tavola sinottica poi si dà per carat- 
tere cardine posteriore o anale!! Ma principalmente 
impropria è la base sulla quale esse poggiano: vale 
a dire che la conchiglia sia bivalve. 

Bivalve, un testaceo costituito di un tubo più o 
mono cilindrico, più o meno conico, con un opercolo 
infurine che lo chiude al di sopra? Cos’ è dunque 
una valva? lo domanderei in prima 1 Sentiamolo dai 
sistematici, t Tesiarum nativa paria, deierminaiam 
figuravi, valvulas tllarum sinislras et dexlras; inlc- 
rius dentatos cardines i. Sono parole del gran Lin- 
neo (3). Un pajo di coperchi, egli dice , di figura 
determinala: e questa figura dietro la parola pajo, 
s’intende che non dev’essere mollo dissimile nelle 
due valve; tanto che segue a dire, valvole sinistre e 
destre', e finalmente che son provvedute al didentro 
di cardini dentati. E per altro la parola ialina testa 
per se stessa indica coperchio duro, che i greci chia- 
mavano oSTpaxOr. 

Lamark definisce ne’ seguenti termini le valve 
delle conchiglie. « Tutte le conchiglifcre sono ani- 


fi) Rcgnc Animai _ Tom. 2, pag. 16. Edit. BtaxoMps. 
(2) Op. cil. p. 516. 

(.1) Sysl. Nat. Vcrnics testacea. 
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( mali leslarci , rivoslili di una scorza solida , eh’ è 
« sempre formala di due pezzi opposti Tuno all’altro, 
c e costituiscono la conchiglia interamente particolare 
c a questi animali s e segue poi a dire ( cosi la con- 
a chiglia delle conchifere è essenzialmente bivalve: 
a essa è composta di due pezzi opposti, quasi sem-> 
a pre giunti insieme vicino la loro base, per mezzo 
a dì un ligamenlo coriaceo , alquanto corneo ; che 
a per la sua elasticità tende di continuo ad aprire 
a le valve. Il punto di unione di esse si venOca so* 
a pra una parte del loro orlo, e presenta una cer- 
a niera: per lo più trovasi inoltre assodato da denti, 
a 0 prominenze testacee, che alia cerniera apparten- 
a gono (1) », 

11 sig. Guvier cosi ne parla a La conchiglia si 
a compone essenzialmente di due battenti di cui la 
e cerniera è composta di un più o meno gran nu- 
f mero di denti e di lamine, che entrano in fossette 
a corrispondenti (2). 

Il sig. Denis de Montfurt , nel seguito a BufTon, 
parlando degli acefidi , dice a La loro conchiglia è 
« sempre bivalve, cioè composta di due pezzi o bat- 
a tenti, chiamati valve, aitieolati tra se per gingli- 
a mo, ed i quali si possono muovere sopra una no- 
a cella, sovente gnernila di un cerio numero di den- 
a ti; vi ha altresì pres.'o tale noeella un ligameiilo 
a fortissimo, soininaiiunle elastico, situalo ordinai la- 
a mente nell’eslenm ». 

Ma sentiamolo dallo stesso Blainville , il quale 
ne fa una divisione tanto rieercula. a Le conchiglie 


(1) Op. cit. voi. 5. png. 418. 

(2) Op. cit. vel. 2. p. U. 


Digitized by Google 



!1 

t tubulose son quelle il di cui diameirn iraf;vi>r!(n1e 

c è minore considerevolmente del lou^iludinale 

c Le non tubulose si dividono in conchiglie compo- 
c ste di un sol pezzo, e sono le iituvahù di un pezzo 
a principale e di un’ accessorio e sono le subbwahi', 

( di due pezzi e sono le bivalvi: di due pezzi e un 
I acCessotio , e sono le tubivalvi : di un maggior 
« numero di pezzi e sono le mullivalvi.^.he conchi- 
f glie bivalvi son quelle che, come lo indica il loro 
C nome, non sou runnale che di due pezzi, i quali 
C son quasi sempre applicali su' lati dell’ animale, c 
t costantemente io un rapporto più o meno marcalo 
f co' lati stessi (1). 

Or come vÀ che dopo queste defìnizioni dello 
bivalvi, si è potuto concepire che le Tppuriviii potes- 
sero associarvisi ? Come mai un tubo , a che si ri- 
duce in eOelto tutto il testaceo di questo Fossile, non 
essendo l’opercolo che una semplice appendice ‘ un 
tubo , io diceva , potesse considerarsi come valva ? 
dov’ è la forma di coperchio, di battente, di valva? 
dove il ligamento che io unisce all’ altra compagna? 
dove il cardine? carattere essenziale delle valve! dove 
le impressioni muscolari? dove fìnalmente la laterale 
situazione de’ due pezzi voluta dallo stesso Blainvìlle? 

Benché del tutto ignoto sia l’animale dellMppu' 
rito , pure è facile a stabilire con certezza che non 
era esso un’acefalo. L’avere un’ opercolo è carallern 
de’ gasteropodi che. Blainville chiamò subbirahi (2-), 
ed Adanson dello avea bitestacei; ed invero sono gli 
acefali che formano le conchiglie bivalvi, a Tutte le 


(1) Op. cit. pag. 227. 

(2) Op. cil. pag. 270, 
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c conchiglie bivalvi , e qualche genere delle mollN 
I vaivi appartengono agli acefali i dice il Cuvier (1); 
e ciò dipende dalla struttura del loro ampio mautel- 
lo, che nella superfìcie superiore non si riduce , se 
non ad una membrana scgreloria di materia calcare. 

Se il tubo delle ippuriti sarebbe stalo sempre 
conico, e alquanto depresso, allora forse potevan esse 
avvicinarsi alle radioliti, ma giammai però alle bi- 
valvi , per tutto quello ohe venghiamo di dire: fatto 
sta però che le specie di quella forma conica e bassa 
sono assai rare, e le più comuni sono all’ incontro 
costituite da tubi cilindrici, e lunghi spesso da un 
piede a due , ed anche a tre. Qual sorta di valva 
sarebbe ella questa inferiore, rispetto alla compagna, 
che debbo avere, come dice lo stesso Ulainville, co- 
staolemenle un rapporto co’ l(Ui dell’ animale in com- 
pagnia dell’ altra, che vi sta ugualmente applicata I 
Ora altro è dire due pezzi i quali sono sevipre ap~ 
plicati diati deW animale^ ed altro un opercolo che 
chiude r antmale entro un tubo; fosse stalo almeno 
il tubo à(»òTnpagna>0''da' piccólà valve ,' Cóme nelle 
clavagelle , forse il nome di bivalve non vi sarebbe 
stato male adatto! 

Dippiù, que’ tramezzi, quelle reste longitudinali 
quale analogia presentavano colle conchiglie bivalvi? 
J^asciamo che il sig. OcAhayes le riguardasse come 
lamine di accrescimento come nehe ostriche^ noi ab- 
biamo dimoslratu che questi Iranuizzi sodo formali 
da lamino calcari semilunari, a bordi generalmente 
convissi, ed indipendenti dal parete iolerno del tu- 
bo (2). Uua semplice appeudice, e posso ben dire poco 


(1) Op. cit. voi. 2, p. 13. 

(2^ b’ mi nuovo genere di Polipnjo rossllc— Alti Giocn. 
vid. 3, serie 2. 
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ligQÌficante , ha potuto pel sig. Blainville stabilire 
uaa divisione della tubwalvij e separarla dalle bi- 
vahn, e due reste longitudinali , e talvolta anche 
tre (1), ed una serie di tramezzi, che ha illuso, non 
dirò altri , un Lamark ! e Far prendere per concame- 
razioni I loro intervalli , non bastano per separare 
dalle bivalvi questi testacei opercolati, e senza nes- 
suna caratteristica di valve? 

Ma giacché può ognuuo a suo modo riguardare 

{ ^li esseri di dubbio caratUTe, ed emanar su di loro 
a propria opinione, voglio anch’io avanzare la mia 
sull’ animale che poteva Fabbricar la Ippurite; e pas- 
so a considerarne il tubo , T opercolo , i tramezzi e 
le reste ; per venire alle conseguenze che natural- 
mente ne derivano. 

Testacei tubiferi, altro che gli Annelidi, noi non 
conosciamo Gn’ora, se se ne voglia eccettuare il Den- 
tale , perchè è dubbio tuttavia se debba agli Anne- 
lii^ rrAirirsij e si vuole riguardar per nvollusco l’ani- 
male del Verroetus, come fanno molli moderni geo- 
logi (2); e questi tubi non sono formali che di squa- 
me calcari sovrapposte le une alle altro, in maggiore 
o minore quantità; per cui, ora doppio nc è il pa- 
rete, ora tenue e fragile. Il tubo delle Ippuriti a 
prima giunta sembra formato di robuste fìle longitu- 
dinali, e di una spessezza che supera di gran lunga 
qualunque tubo di aunelido. Guardando però con at- 
tenzione in taluni di essi , come nella Ippurite che 
vado ad esporre a’ vostri sguardi, si osserva che la 


(I) Mon». cil, Alti OiocD. voi 3, ser. 2, tav. 2, llgu 
ra 2, l, 5, 6. 

t‘2) Miiiinillo, op. di. png. 487, e si'jjiiriili. 
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Strullura appareniomcntc fibrosa (1) è un resuhnfr» di 
una sovrapposizione di lamineile obliquamcnie e lra-‘ 
sversalmentti disposte; (alche la difTeronza che passa 
nella disposizione delle lamine calcari de* tubi degli 
annelidi e delle ippuriti consiste, che nei primi esse 
formano una serie di lamine concentriche intorno al 
vuoto del tubo, e nelle seconde, che esse sono tra» 
sversalmente disposte, ed a guisa di raggi intorno 
al vano del loro tubo. 

J1 Dentalo elefantino riunisce queste due strut- 
turo nel suo tubo ; quella al di fuori non h molto 
dissimile da quella delle Ippunti; la interna ò a la- 
mine concentriche come ne'Verm.eii; ciò che il lìlain- 
ville chiama struttura fibroiamo.llosa-^ e a dir vefo la 
forma, la doppiezza, la struttura del dentale elefan- 
tino non è mollo lontana da quella di talune Ippu- 
riti; in queste però, oltre ai tramezzi, havvi un’oper- 
colo robusto che manca al Dentale ; esso ha la su- 
perficie non solo herooccohila e con alcuni forami 
ed incavature, ma in taluni individui ha una promi- 
nenza convessa , ricurva al quanto in avanti; e tal- 
volta nella parte inferiore che corrisponde al vuoto 
del tubo, si trova un’ altro prolungamento a guisa di 
rostro, per cui da’ naturalisti biroslre quest’ opercolo 
viene appellato, e perlochè de’ fossili analoghi alle 
ippuriti, ove quest’ opercolo a due rostri è staio tro- 
valo intiero, si è fatto un nuovo genere detto Btro^ 
atriteà (2). In molti individui I’ opercolo è piano; non 

(4) Il 8Ìg. RIainvillc parlando di questa sfrtillnra dire: 
a che la struttura fibrosa fa romper la conchiglia più facil- 
mente nella direzione delle fibre che in quella delle himiiic, 
pogiiia 81. 

(2) Lamark. voi. VI, parte 1, p. 235-i- RIainville op. 
cil. pag. 511. 
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dee assicurarsi però essere stalo sempre così sin dal 
priocipio, perchè tal ritrovasi io oggi; imperocché è 
bea facile che il rostro sia andato via per smussa- 
mento, o per urto o per altra qualsiasi distruttrice 
cagione; ed io vi farò osservare or ora, o signori, 
le tracce di un’ opercolo , che doveva avere il Suo 
rostro e le sue convessità, sebbene io oggi spianato 
comparisce nella superfìcie. 

Un'opercolo non manca agli aonelidi tubicolati; 
ed in testa al Vermelo, uno se ne osserva , corneo 
bensì e debole ma completo , come lo chiama Blain- 
ville (1), che alla morte dell’ anin>ale s’incontra nel- 
l’abbandonato tubo, divenuto come una laminetta 
calcarea fragilissima. 

Carattere essenziale delle Ippuriti sono i tramez- 
zi , che si osservano di quando in quando situati 
lungo il tubo , con varii intervalli. Lo che , come 
abbiam detto ha fatto riferire questi testacei a* Poti- 
falamacei. Ma è certo d’ altronde -che non di raro 
ne’ tubi degli annelidi si trovano di tali tramezzi , 
benché di struttura differente molto; e gli animaletti 
son pronti a formarli quando il tubo si rompe in 
qualche parte posteriormente; oltreché come ingros- 
sandosi si van ritirando dal fondo, cosi abbandonano 
la parte più stretta della cavità, ed un tramezzo vi 
van lasciando. Giova a tal’ uopo richiamare alla me- 
moria quel che ne dice il celebre Lamark « L’ ani- 
« male della Siliqunria levandosi di sito entro al suo 
« tubo, vi si trovai) qualche volta de’ tramezzi tra- 
« sversi (2). E parlando delle Serpuic > ì tubi che esse 


(t) V. Dnges obsitrv, sur la strucluro cc. de l’Opprcu* 
le ec. Annal. <ti>| .sdeiicis nalufclles, tom. 18, p. 4<t2, 1829. 
(2) Tulli. V. p. 
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f abitano sono sempre solidi calcari, ap<*rli alla loro 
I estremità anteriore, e fissati sopra corpi marmi, 
c Sono ordinariamente contornati senza regolij: piu 
I attenuati verso la loro base , ed olirono soventi 
a volte qualche tramezzo che divide posteriormente 
a la loro cavità interiore in qualche )o^|[i^ia inegua'^ 
« le (1^ ». Il Blainville nel ^ermetus parla pure di 
tramezzi non perforati verso la sommità (2j; ed 
il sig. Philipp!, descrivendo lo stesso termetus s’ in- 
carica del carattere ’de’ tramezzi , e si esprime intus 
Baope cUssepim<miÌB conCam, tnicffris, non perfora- 
ti8, dibisa (3). 

Le due, o tre reste, finalmente, che lungo la 
parte interna del tubo si discoprono, non possono ad 
altro attribuirsi, che a parlicolar forma dell' aeimale 
che vi slava dentro ; ed al quale doveva in tutto 
adattarsi il (ubo che lo difende\a. Cosi vediamo noi 
in molte univalvi , come le mitre, le ovatelle ec. la 
colonnetta solcata con varie strie haslanieme«ile ele- 
vate sopra solchi profondi, che sono dovute alla par- 
tìcolar forma delle ripiegature del piede del vivente 
abitatore. Poteva quindi benissimo quello della Ippu- 
rite avere il dorso con due profondi solchi che fian- 
cheggiavano un bordo sollevalo, o due bordi, quando 
oè erano i solchi longitudinali ; per cui la scorza 
calcarea, adattandosi a tali incavature dovea prender 
la forma di reste immancabilmente. 

Or, se gli anncli'li costruiscono un tubo calca- 
reo, e vi lasciano spesso de’ tramezzi , più o meno 
robusti: se hanno un’ opercolo, debole bensì ma com- 

(1) Tom. y. p. 358. 

(2) Pag. 432. 

(3) Enumerai. '^Molloicos. ec. pag. 168. 
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pleloì se nella strutlura molti di essi quella delle 
ippurili somigliano , perchè non poteva essere una 
particolare famiglia di annelidi, o di ania)ali analo* 
gbi, quella che fabbricava le Ippuriti? £d esaminando 
questo argomento per esclusione di parti, troviamo 
che un* acefalo , anche sedentario , esser non poteva 
r animale della Ippurite: e lo abbiamo estesamente 
provato: un gasteropode nè anche: nè fa d’uopo ri- 
peterne le cagioni che ognuno a colpo d* occhio co- 
nosce: e sarebbe superfluo lo enumerare gli altri or- 
dini di molluschi, che non potevano costruire un tubo 
come è quello delie Ippurili. Non restano cosi che i 
soli annelidi, a’ quali possono questi organici fossili 
approssimare. 

Un’ animale, pertanto, subcilindrico, con due sca- 
nelature nel dorso ordinariamente : fornito di breve 
pallio laterale , a membrana secretoria del calcarin , 
di che fabbricavasi il guscio intorno intorno : con 
opercolo robusto olla parte superiore del dorso, a di- 
fesa della lesta e delle parti anteriori del corpo , e 
che crescendo abbandonava grado grado la parte in- 
feriore, ed un tramezzo vi stabiliva onde appoggiarsi 
rinserrandosi dentro, poteva facilmente formare quel 
tubo , ebe oggi Ippurite vieti detto , se un’ analogo 
vivente fabbricatore noi osserviamo negli annelidi tu- 
bicolati. 

Resta in tal modo tolto ogni bisogno di sforzarsi 
a far resultare valva quella che non è: a chiamar 
valva inferiore un tubo pressoché cilindrico, e lungo 
più piedi talvolta, senza rintracciarvi mai il primario 
carattere delle valve , vale a dire il cardine , la di 
cui forma e composizione stabilisce principalmente i 
varii generi delle bivalvi. 

11 barone De Bucb, vuol riguardare le Ippurili, 
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ed anche le Rudisle, per Polipaj-, sarà sua cura il 
(iiinustrarlo. Finché non si conoscono le prove per 
cui ad opera di polipi riferir debbesi il testaceo di 
che si parla, io lo riguarderò per fabbrica di un’aDÌ- 
inalu opercolalo, cilindrico ed analogo al Vermeto. 

Venghiamo ora al mio fossile. Esso vi stà sotto 
gli occhi, ed io ve nc presento la breve descrizione. 

Ippurilc, che differisce moltissimo da quelle che 
ordinariamente rinvengonsi in Pachino: tanto per la 
figura , quanto per la qualità del calcario che inve- 
stivala. 

La sua forma è di cono rovescio , che inclina 
al quanto a curvarsi ; dalla parte leggermente con* 
cava è più spianata , mentre dalla parte opposta la 
convessità si continua per due terzi di cerchio rego- 
lare. La sua base è ellittica, non più di un pollice 
nel diametro maggiore; ed il cono va gradatamente 
largandosi , finché giunto a cinque pollici e mezzo 
dal lato convesso , e a due pollici e sei linee dai 
lato concavo , presenta in taglio obhliquo , un* area 
ellittica di quattro pollici nel diametro maggiore ^ e 
di tre circa nel minore. 

La superficie convessa è striata da un gran nu- 
mero di stretti e spessi solchi; e fra 1’ uno e 1’ altro 
di essi, lo spazio ne é scanelalo appena. Questo spa- 
zio poi non è più largo di mezza linea nella parte 
più alta delia Ippurite , e va decrescendo come si 
avvicina alla base , alla quale tendono ancb* essi le 
strie ed i solchi come a centro comune. Nella parte 
concava ei pare che la spessezza del tubo fosse stata 
di mollo diminuita perché di esso poche tracce se 
ne osservano , ed in queste si riconosce appena la 
struttura striata. 

Questa struttura poi nella parte convessa, ove 
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trovasi trasversalmente rotta , si osserva che si con- 
tinua per tutta la doppiezza del tubo; sì può anzi 
dire che esso è formato di tante lamine disposte a 
guisa dì raggi, la di cui esterna parte forma le sca- 
nellature delle strie; e l’ intervallo fra I* una e l’altra, 
o meglio , la loro commissura viene espressa al di 
fuori da piccoli e stretti solchi. Le lamine guardate 
attentamente compariscono formate di microscopiche 
lamelle disposte come le piume di una penna/ dal 
che ne segue che la scanelatura nelle cennate strie 
al di fuori non è che lo spazio della base del pic- 
colo triangolo che formano le lamelle, disposte come 
di sopra si è detto. Nè questo è tutto ; le cennate 
lamine, colla esposta struttura dardiforme, non sono 
ugualmente dirette verso la superficie esteriore , ma 
alternano una coll’altra nella direzione: talché qmlle 
che presentano ali’ infuori la punta dardiforme hanno 
a fianchi quelle che 1’ hanno diretta alla parte op- 
posta. 

La struttura striata della nostra Ippurite nell’ e- 
sterno, le dà a prima giunta l’aspetto di un Polipnjo, 
ohe ad jliUophyllum o ad un Cyathophyllum io 
avvicinerebbe ; nel guardarlo però nella parte supc- 
riore, r occhio esercitato di un naturalista vi ricono- 
sce le tracce, non solo del tubo distinto, ma dcl- 
1’ opercolo, accompagnando i giri di quella specie di 
scorza, quasi laminare, che contornano la bizzarra 
forma di questa appendice dell’ Ippurite. 

Avvicinando questa specie a quelle descritte dal 
sig. Defrance, io non trovo a quale potesse riferirsi: 
nè ad alcuna di quelle che io posseggo, o delle al- 
tre del Gabinetto di questa Università si rassomiglia, 
nè a tutte quelle tampoco ebe nel Museo della Uni- 
versità di Napoli il prof. Scacchi ha collocalo; deg- 
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^io pertanto rivolgermi alla specie descritta dal si* 
gnor Catullo (1), alla quale par che si avvicini, e 
cbe vien descritta dall’ autore ne’ seguenti termini. 

Hippnriles Fortisii, nob, Tav. V. f. B. b. 

Testa elongato-conica, curva: sulcis longitudine' 
lihus crassis, undatis, vancosis/ inferne obliquo'trun* 
cata-»dal calcare di Borsoi. 

« La sua furma è quella di un cono alquanto cur* 
vato , colla superbcie scanalata e fornita di cordoni 
segnati essi pure da un solco longitudinale assai piti 
tenue degli altri ohe circoscrivono l’ampiezza de* cor- 
doni medesimi, Ove le scanalature compariscono più 
alTossate i cordoni divengono più ampli e mancano 
del solco longitudinale. Le piegature , o inflessioni 
trasversali, cbe si osservano sul dorso di questa spe- 
cie, e ohe probabilmente dipendono dall’accrescimento 
del guscio , danno a' solchi una direzione ondulata ; 
carattere cbe non si scorge nell’ individuo figurato 
dal Fortis, nel quale vi manca eziandio una forte de* 
pressione verso 1* apice del cono , cbe si osserva nel 
nostro, L* apertura essendo obbliqua fa si cbe la su- 
perficie del corpo comparisce per un verso più lun- 
ga, e per un’ altro più corta , come lo iodica la fi- 
gura > ( e cbe sorta di figura ll| ). a Sulla faccia dell’a- 
pertura non si scopre alcun segno d’interna configu- 
ra/.ione di quel fossile, per essere tutta la cavità riem- 
piuta del materiale calcareo, nel quale osservansi im- 
pastate molte bivalvi , che si potrebbero paragonare 
alla f^enus alpaghina >• 

Voi vedete, o Signori, da questa descrizione, 
non che dalla pc:isiuia figura citata , esser molte le 
differeoze che passano da questa Ippunlc alia mia. 

(1) Saggio di Xooloffia fossile, png. Ut. 
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